
Nella serietà e perfino dram-
maticità della situazione del 

paese, c’è stato tempo e modo ieri 
mattina per un siparietto satirico. 
È stato quando dal consiglio dei 
ministri – il primo che si sia riusci-
ti a convocare dal 17 dicembre del-
lo scorso anno: bisognerebbe veri-
ficare se non si tratti di un record 
di “pausa di governo” – è uscita la 
notizia che palazzo Chigi era inten-
zionato a varare nientepopò di me-
no che «un Piano Marshall».

Per l’auto? Per il Sud? Per il 
Nord-est? Per i precari? Per portare 
le donne al lavoro? Nossignori. Il 
Piano Marshall era destinato alla 
Sardegna. Proprio così: a un mese 
dal duello elettorale fra Soru e il 
famoso Cappellacci, Berlusconi 
(che oggi torna sull’isola) si preoc-
cupava di far sapere che da Roma 

sono in ar-
rivo tra-
ghetti pieni 
di euro per 
gli elettori 
sardi. Visti 
i preceden-
ti, aggiun-
geva che 
d i v e r s a -
mente da 
quanto ac-

caduto per Roma e Catania i leghi-
sti di lotta e di governo erano, sul 
punto specifico, d’accordo.

Fossimo nel Partito democrati-
co, trarremmo dalla notizia un 
forte incoraggiamento a superare 
l’attuale depressione e a guardare 
con maggiore fiducia al futuro. 
Non dell’Italia, purtroppo, ma dello 
scontro con il centrodestra.

Se Berlusconi, avendo ai suoi 
piedi un paese in decrescita, si dà 
come priorità un pranzo riparatore 
con Fini e una botta di puro lauri-
smo necessaria a piegare Renato 
Soru, vuol dire che davvero questa 
strapotente maggioranza non sta 
tanto bene. È passata direttamente 
da una campagna elettorale a un’al-
tra, e si intuisce che non ne uscirà 
per tutti i prossimi anni. Se invece 
di costruire, riformare, e radicare il 
proprio consenso, si rimane sedu-
ti al tavolo di poker per continui 
rilanci, almeno per motivi statistici 
le probabilità di incorrere in qual-
che rovescio aumentano. Già la 
partita sarda è di quelle difficili e la 
volontà berlusconiana di giocarla 
in prima persona presenta più ri-
schi che vantaggi.

Ah, poi c’è il Piano Marshall 
con i malloreddus. Come spiega 
Europa all’interno, ieri s’è trasfor-
mato in bufala prima che facesse 
buio: inseriranno l’insularità fra i 
parametri del federalismo fiscale, 
complicando la giungla delle com-
pensazioni fiscali. Il povero gene-
rale si rivolta nella tomba.

Berlusconi 
gioca troppo, 
così si perde

Non si occupa 
della crisi 
nazionale ma 
del voto sardo: 
non si sente 
poi tanto forte

Chiuso in redazione alle 20,30

L’ultimo accordo di Condi Rice è con l’israeliana Livni. Vertice con Fatah ed Egitto

Vince Barak, si va verso una tregua unilaterale. Omaggio a Obama?

Israele forse ferma la strage,
chissà se ha fermato Hamas
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seven

Cancellato lo slogan ateista da-

gli autobus di Genova. In cam-

bio, come minimo, il miracolo 

di farli viaggiare puntuali.

Dio

ROBIN

Oggi, a tre giorni dal giuramento 
del nuovo presidente statuni-

tense, il gabinetto di sicurezza israe-
liano annuncia lo stop unilaterale ai 
combattimenti a Gaza. Secondo fon-
ti di Washington, l’amministrazione 
entrante ha messo in chiaro che 
l’inaugurazione del suo mandato sa-
rebbe stata turbata da una guerra 
così, in pieno corso. L’alleato israelia-
no avrebbe dunque dovuto innescare 
la marcia indietro, come peraltro 

chiedeva da tempo il ministro della 
difesa Ehud Barak, la “colomba” del 
governo d’Israele.

Tregua, non ritiro. L’esercito 
d’Israele resterà nella Striscia non si 
sa per quanto. La decisione è la prima 
conseguenza dell’accordo firmato 
ieri a Washington tra Condoleezza 
Rice e Tzipi Livni. Le due ministri 
degli esteri hanno siglato un memo-
randum focalizzato sul blocco delle 
forniture clandestine di armi e mu-

nizioni a Hamas. È il punto cruciale 
per Israele, la conditio sine qua non di 
una tregua duratura: «una compo-
nente vitale per la cessazione delle 
ostilità», ha detto il capo della diplo-
mazia israeliana, che ha definito «sto-
rico» l’accordo.

I negoziatori di Hamas hanno 
raggiunto il Cairo ieri sera, con l’idea 
di chiedere l’immediato ritiro israe-
liano e la fine del blocco della Stri-
scia.             A PAGINA 6

Le alterne indignazioni 
di Feltri e la sobrietà di 
Tettamanzi. 
Stili a confronto

Il presidente eletto 
e la questione aperta 
del telefonino per le 
chiamate personali

Con Muccino che 
fa l’americano per 
la fi ction italiana si 
aprono nuove chance

S T A M P A B L O G T V

PIERLUIGI
CASTAGNETTI

In occasione del 90° anniversario 
dell’ “Appello agli uomini liberi 

e forti” di don Luigi Sturzo, l’asso-
ciazione nazionale “I Popolari” e 
il Pd, organizzano a Caltagirone 
(Catania) una due giorni di conve-
gni sui temi del regionalismo, del 
federalismo e del mezzogiorno. 

Oggi si terrà la tavola rotonda 
“Federalismo e Mezzogiorno: ri-
schio o opportunità?”. 

 SEGUE A PAGINA 8

Il nostro debito
verso Sturzo

IGNAZIO 
MARINO

«Il prolungamento della lon-
gevità biologica non può 

soddisfare quel desiderio di vita 
ulteriore che sta dentro invincibil-
mente nel cuore dell’uomo». Paro-
le non di un semplice cattolico 
come Ignazio Marino, ma della 
Costituzione pastorale della Chiesa 
nel mondo contemporaneo. Nel 
1965, con la Gaudium et Spes, la 
Chiesa indicava il suo magistero ed 
è anche di quell’insegnamento che 
possiamo far tesoro, quando ci ac-
cingiamo a percorrere l’ultimo mi-
glio, in vista di una posizione co-
mune del Pd sul testamento biolo-
gico. Nel partito, dopo molti sforzi, 
siamo arrivati ad un avvicinamento 
nella definizione di importanti 
concetti, una mediazione possibile 
tra componenti di radici diverse, da 
quella socialista a quella cattolica.

Per quanto riguarda il punto 
spinoso dell’utilizzo di terapie co-
me l’idratazione e la nutrizione 
artificiali, così come la definizione 
di stato vegetativo persistente, vo-
glio ribadire che sono strumenti 
terapeutici, descritti dalla letteratu-
ra scientifica internazionale in mo-
do univoco e condiviso. 

 SEGUE A PAGINA 9

Diritto alle cure
Pd al traguardo

❱❱ “MILK” DI GUS VAN SANT ❰❰

PAOLA
CASELLA

«La politica non è una que-
stione di guadagno o di 

potere personale». Questa convin-
zione era il cuore di tutta la vita 
pubblica di Harvey Milk, il primo 
consigliere comunale apertamen-
te gay della storia americana, e 
uno dei pochi omosessuali dichia-
rati ad aver avuto un impatto si-
gnificativo sulla legislazione sta-
tunitense. Gus Van Sant, regista 
omosessuale, ha raccontato la sto-
ria di Milk nel film omonimo in 
uscita venerdì prossimo proprio 

sottolineando questa chiave di let-
tura, affinché il messaggio per gli 
spettatori di tutto il mondo fosse 
quello di esigere dai propri rappre-
sentanti lo stesso idealismo e la 
stessa onestà nel gestire gli affari 
di tutti dimostrata da un politico 
sui generis che partiva dal difen-
dere un interesse ben preciso – 
quello della comunità gay – ma ha 
saputo allargarsi a tutti i dimenti-
cati dalla politica, dalle minoranze 
etniche ai pensionati, dalle donne 
agli scolari.

Milk è anche la storia di un 
uomo nel mirino, proprio perché 
incapace di ragionare secondo i 

criteri dell’opportunità politica, di 
creare alleanze mirate, di votare 
contro le proprie convinzioni, di 
tradire la propria base elettorale. 
Uno che faceva dichiarazioni scot-
tanti (e quanto mai attuali) come: 
«Voglio con me gente pronta a 
scendere in piazza, non politici». 
Uno che credeva che il candidato 
fosse «il movimento, non la per-
sona» e che sapeva che perdere 
può contare tanto quanto vincere, 
se “ti mette sulla mappa”, cioè ser-
ve a farti conoscere. Uno così, e 
per di più un omosessuale, non 
poteva che «fare di se stesso un 
bersaglio».   SEGUE A PAGINA 10

L’omosessualità è politica

Newsanalysis  
FUMATA GRIGIA

FIAT SENZA AIUTO

LA SPD TORNA
AL CENTRO

TROPPI FRONTI APERTI
PER DI PIETRO

Il governo usa la 
sponda europea 
per non andare in 
soccorso del Lingotto

Si vota in Assia: 
i socialdemocratici 
ora guardano alla 
Grosse Koalition

GIANNI DEL VECCHIO

ALESSANDRO BELLARDITA

MARIO LAVIA

Per la prima volta 
l’Idv in diffi coltà: 
si studiano
le contromosse

A PAGINA 3

MARIO
RODRIGUEZ

Lo scantinato è lo stesso. Ma sono 
case popolari del primo Novecen-

to e quella che era allora periferia 
oggi è una zona da seimila euro a 
metro quadro (almeno). Quartiere 
Magenta, Milano.  SEGUE A PAGINA 4

Il Pd è diviso?
La base di più

ENRICO
LETTA

La questione posta garbatamen-
te ma fermamente dal mini-

stro Bondi su Europa, in risposta a 
un mio intervento sulla crisi, offre 
lo spunto per proseguire e allarga-
re il dibattito.  SEGUE A PAGINA 8

Più Europa
contro la crisi

Bella ciao, Santoro 
fa traboccare il vaso

A PAGINA 2

Martedì prossimo alle 12, dopo 

che avrà consegnato a Barack 

Obama il codice di sicurezza 

che controlla l’uso delle armi 

nucleari, George W. Bush non 

sarà più il presidente degli 

Stati Uniti e tornerà a Dallas. 

Ma il vero sacrario della sua 

presidenza sarà tra Dallas e 

Houston.  A PAGINA 5

L’ultimo G.W.
A CRAWFORD, NEL CUORE DELLA BUSH COUNTRY

«Berlusconi ha scelto come 
suo candidato Cappellac-

ci ma ora vuol far credere che la 
sfida sia tra lui e Soru». A un me-
se esatto dalle elezioni regionali 
sarde, il leader del Pd Veltroni de-
nuncia la «fasulla personalizzazio-
ne della campagna elettorale» da 
parte del presidente del consiglio. 
«Credo che questo arrembaggio 

all’isola sia un errore e un inganno 
in cui gli elettori non cadranno». 
Berlusconi s’è gettato a capofitto 
nella campagna sarda e ieri ha per-
sino promesso un piano Marshall 
fantasma del governo. Ha com-
missariato Forza Italia, ha imbar-
cato l’Udc e ha imposto il suo can-
didato ad An. Se perderà, nel Pdl 
saranno guai seri.  A PAGINA 2

Sardegna, rispunta la Cdl 
il premier all’arrembaggio 
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